PANEGIRICO 

IN LODE DEL GLORIOSISS. MARTIRE 

S A GENNARO 

Cittadino, Vefcovo, c Protettore di Benevento, 
Compojìoy erecitato dal M.Rev. Padre 


NICOLO DE S ANTIS 

Napoletano, della Compagnia di Gesù,Efaminator 
Sinodale, e Teologo Arcivefcovile 

Per la Fc/lìvità del medefmo Sant* celebrata à 
20 . di Settembre MDCC.Xl • 


Nell’ Jnfigne Tempio della Santiflima Annunziata , di antico 
lulpadronaco della mcdefima Città, alla prefenza 
dell’Illuftriflìmo Magiftrato, 

COJVSAGRATO 

JlgV Wujlri [fimi Signor i t e Padroni Colendomi , 
lì SIGNORI GOVERNATORI DEL MEDESIMO TEMPIO, 


D- GIORDANO DE NICA^TROPER L4 NOBILTÀ*; 
E Gl AM* BATISTA RICCIO PER LQPOPOLO. 

/iir 

Afl ftllg 

f rrsinifj 

•sn>i!v 

Benevento nella Stamperia Arcivefcovi/e,i 7 i ti 



Co» lic tutta do’ Superi ori, 



s 







lUudriffimi Signori.e Padroni Colendiffimi- 


« t, preferite Panegirico » Jtcome à 
replicate ijìanz.e de' miei padroni 
fi tramanda giallamente da me 
alla luce , così ancora à riguardo 
deWeccefftvo mio debito alle SS. 
yy. lHuJirijfme Jì ojfirifcc im 
tributo . Egli quanto alla mole è 
piccolo \ quanto aW argomento è 
gran dorto.Grande t anzi foura* 
. majjìmojt fa dal AJaJJìmo trÀ 
'Martiri , il gloriofjjìmo vojiro Contiti adino^ y tfcovo t e 
Protettore S. G.nn<ijo i \ e di cui glorie immortali Jì contea* 
gotto in ejfo, A riguardo del Panegirica è altresì fommami* 
te pr>g(io!tdtr rjjer veramente aurea la diluì facondia m 

a 4 £/- 
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E [Tendo fiato compio , e recitato queflo Panegirico à ve - 
jir* ricbiefia neh'injrgne Tempio delia SS. Annunziata, di 
cui voifute Governadari,a»cbe a qneflo riguardo vi è do- 
vuto per om aggio. Pregiandoft le SSVVMluftrifJÌ*! non 
ho di fllenntzar con Splendida pompa Ufejia del forv a - 
detto gran Santo, ma ancora di volervi Panegirici in di ha 
laude,dignijfmi delle Jiawpe,orcbe quello dsj]ì alla luce,wn 
dee col fregio di altro Nome, ufcire dal Torchio, cbe col vo- 
tiro lumini fo,e raggiante. Ed in verofejìete Fot chiama- 
ti Maeflri di detto Tempio , e delfuo P a> tonotrojio , come 
lo Stature Beneventano vi chiaminone cbe riguardevole 
quello Titolo, Egli non vie» ifdegnato dalTEminentifimo 
Gran Mae (irò di Ma Ita , dal Sereni [fimo Gran Maeftro ■ 
deir ordine de'Teutonici , ? da altri Maeflri di chiariMmi 
Ordini Militari, decitali anche i primi Monarchi del Mo- 
do pregi anjì di ejfer nomuti Maeflri . Oltre al 
lìmo Padre Maellro del Sagro Palazzo AppoJlohco.Cbefe 
altri vi nomati Governaiori , fi è ,percbe,governandc % ov- 
V ero amminijlrando Voi con pari rettitudine , e favi czz A 
quello Santuario , non falò vi è dovuto il 1 itolo di Gov cr- 
ii adori, mà di Zflaotijjtmi, e meritevolijjìmi ( f aVert ^ d ^\ 

Edàcbijfe non al vojtro diuturno governo di quattordici 

anni, ed alla Prefettura della fabbrica per ifpatio di vent 
continuilo Sig.D: Giordano, è dovuta la gloria di baver 

' fìi,Co»firv*wio,.midu: disf.u n m Tremato dM f.dt 
Giugno i 6 88 .? ridotti in cosi vaga, c magnifica formi che 

fijiifim-mfil'.ior, * 1»‘J‘ ‘ f j '"*> ‘ d < 

d,a à fir.ltìJiilpMi i iteri* il Bnuvenf, * .»*»«« 

uJrparrbbrjWwffidlrrrerr 

orafi é SMfclsxpi tmion fjrtunx locum f ; c ' 
rii, multa cecidcruntjUtaltius furg«ent,& in 
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le poi mi auvanzerei còlla balbettanti mia penna ad eneo* 
miarl' aumento delle rendite fatto in graffa fmma colla 
vojira attenzione^ zelo. Direi altresì , eh' ella bà die frati 
gli obblighi delle Mefite procurai ani l'intera annua f ;l- 
disfazione in perpttuo y colla Tabella à tale oggetto diligen- 
teméte formata.Direi^b'ella bà raffermati i beni di quello 
Tempio non foto col nuovo ben dìjlinto lnventa*ìo y detto 
uulgarmente Platea , ma ancora coll' Archi vio di tutte le 
So it tur e in più acconci a maniera dfojle . Direi . . . AJà 
svendo ella auuto in forte dal Pulpito à 6. di Aprile dell'an- 
no corrente per encomia/le la lingua d'oro del Grifoflomo 
di Benevento \ volli dire dell' Emi ne ntiffìmo Signor Car di- 
ttai Arcivefcovo (Jrjìni con Omelia pofeia data alle (lampe 
infeme con undici altre nobihjffme Omelie^dee tacer la mi# 
lingua di ferro. Solfi permetterà alfoprallodato Seneca di 
foferivere ad omr vojìro quell'encomio . Quiedam incre- 
mento, non taotùm in MajuseX unt,ledinaliudOf 
fs l'invidia ba ardito fagli af eie contro , ciò non ad 
altro bàfervito , ebe per trofo maggior delle vofìre glorie . 
Auvengacbe il 'TeL-fcopiofcuòpra macchie nel Sol* y »on per 
quello egli re/la di e(fer Solefioèfutigdi luce y e Rè de Pia- 
neti.Vive % e vince fnza gloria , cbi vince fèti - 1 il cimento 
di emuli invidiof.C'ercb a internata co r ona fu! capo fi cbi 
bà faputo fabbrica’ f la nelle fucine di cimentato valore. 
Anche à Scipione Aff senno un vii Tribuno d lla plebe ro- 
mana osò d'intejpr enormi Cibane, ma y que/te non fervìro t 
che di piedijlalh atr obelifcod Ite (uè glorie. Benché l' Eroe 
dell' Affrica Jì fffe r^cat” à di/hnor , che Roma aveffe à 
Ci eder più’ alle p, % role d u a Auv >cato % il quale lo dfnlpaffe 9 
ebe af tti e' uiei y e gl>rio/i dell'i/icolpabii (va vita .Quindi 
cìfaf ver dello Storico , Parria cedere, qua cu n ì'nbii- 
iKatflibijìUaùiimj contendere nw.iuic .Bajteràper 

fan- 



tante, che ilveflro Nowe 3 Pa laurealo dì palme dalla Fai 
ma, è refli eternato in marmo ad onta di chi fuor ài ragia* 
ne vi voleva ifioìpito anche ilfito Ba/ierà che gli ottimi? a* 
trizi, e Cittadini bacino col cuorfulle labbra il voflro prò* 
vido [faggio, e pie tofo governo Bufferà finalmente pacche 
tutte le grandezze dei fetali fono efimere , che il Signor Id. 
dio vi prepari eterne corone nell' Empir eo; me tre a sctir del 
con nato Pr <feta, eius,qu» diligit decoretn domu» Dei 9 
oonperdit Oiuscum impiis animata. t qui colpite jn* 
timo dltoffequiofo mio animo fupplicando le SS. VV Jllu • 
ftnft. à gradir qutfio piccolo cotttrafegno della mia off rr. 
Danzarmi foferivo. Benevento dalla Stamperia Arcivefl ». 
vile quejlo dì a f di Novembre 1 7 li. 

Delle SS.V V.Illuftrifs. 


A 


Vwtilifs. e Dìvotìfs.Servidor§ 
Nicolò Fi ^ natr H i 
Stampatore Aicivefcovile. 

I.o 
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Lo Stampatore à chi legge'. 


E Ccoti, cortefe mio Leggitore, quello aureo^ane- 
girico , che da me fi tramanda alla luce, non fole» 
ad iftanza di parecchi Eruditi , mà ancora per cenno 
deirilluftriffimo Signor D.Giovanni de Nicaftro Arci- 
diacono, e Patrizio di quella Città. Egli effóndo degno 
Autore del Libro intitolato , La Spada di Salomane , in 
tuijt dicidi S.Gennajo , come vero Figlio à Benevento fua 
Aladre , hà (limato e Cima faggio configlio l’unire a 
quell’erudita opera , come fregio , e corona di effò , il 
prefente Panegirico . Goditi dunque , ed ammira que- 
lle primizie dell’Eloquenza , veramente marav igliofa, 
di tanto Panegirica, fo pollo alficurarti, che raggiran- 
doli quello Difcorfbintornoalleglorieimmorcalidi 
un Santo , il di cui preziofo Sangue è la Porpora degli 
Altari , altro in elfo non ammirerai che Purpuram Ser- 
moni s gioita l’ eleganza di Ennodio.Se poi Naturale ejì 
magie nova , quam magna mirari fecondo il parere del 
Morale^: onde ut Careggiar di uninfigne Panegirica 
[<£J del fccolo caduto , l'aria dee impazzir nelle Meteore # 
cdildelo y Ce nourivejle dianomale apparenze i Pianeti , 
tion folietica la rincrefcevolefmpatia degli occhi iti alficu- 
roche in queCo Panegirico leggerai cofe nuove infic- 
ine, e grandi , anzi fouramallìme . Porta l’Autore il co- 
gnome de Santis , e nelle opere egli è tutto Efcmplari- 
ta , anzi fior di Santità; onde fi bà meritato l’Elogio del 

mel- 


a Libr.f.c.i.quajì, Natur. ' 
b P./acohus Lubravi in Calo Domimi. 


mellito Vefcovo d? Milano Ambrogio [r]. Aàvwémfi '• 
tnìàtuàìnem ft fe> Jccfxvirtutìs uberta/e/l>rm 4 Vft . Hà fi- 
nai mefiti bocca, c lingua fanta Quindi attonito potrai 
fclamarecol R'ìccadoio(dj. 0 fd/jftum oj\ 0 ' vocemia* 
numeri s beni r J'cat wìentem\ 

Con quefta occalìone ti rammento, come tra gli al- 
tri errori accaduti nell’ imprefliont dell’ anridctto Li- 
bro intitolato [.a Spada di Salomone, e non notati Oc li* 
Errata Corride fono ì leguenti. Nell’ Oda del Signor 
Andrea Trabucco nella ix.ftrofa al fecondo ver lo in 
vece di legger, Ch'altro livcr t dee correggerli, Lb'alto 
//W.Nella x Itrofa aIvetTo6.dovcleggeii5;V4»^,deo 
correggerli Siro/;?. Nella x i 1 1 manca il (ottimo verfo, 
cd è quello. Il malfondato ardire. A carte l2},dove lì di- 
ce Gio v an Vincenzo Sommonte , lì dee legger Giovati 
/?*/o»roSornmonte. A carte 24f w dovedicelicheil Pre- 
cipeSicardo portò in. Beneventoil Corpo di Dioda- - 
to da Napoli , dee corregerlì da NolaCittàdelfuo P ren- 
cipato . Piacciati dunque , erudito mio Leggitore , ifeu- 
far cortefemente qutfti errori già correttije corregger 
gli altri molti non avvertici : e ricordati, che gli errori 
Tmo inevitabili nella (lampa: fenzache Quandoquebo . 
ma dormi tat Homerus . V ivi felice . 


Elo- 


C L'b deCaitt.c 3. 
d De Confuciani. Til 
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Eloquentiflìmo Oratori 

P» N1COLAO DE SANTIS 

iNeapo)itano,è Societate Jefu,S.TheologÌ£,ac Philofò* 
phise FrofcfTorjjSynodali Esaminatori, Sacrseque 
Scripturae Interpreti egregio, 

Fr sedar um ob Panegyricum adlaudem 
celeberrimi Martyri* 

DIVI JANUARII 

Civis, Epifcopi, ac Patroni Beneventani, 

Ih Injtgni Tempio S S. A n untiti ai ioni * , de antiquo 
Civitatis Beneve»tiJurepatronatuf y recitatum 
Hifce Elogiìs plaudìc 

JOANNES ARCH1DIACONUS DE NICASTRO. 

E K C 0 M 1 0 N L 


Synopfis. Alludi tur ai Facundiam in Panegirici* dulc? 9 
in Concioni bu* rigidam ; ad Principi* Apollohrum Pa- 
»egyricum\ad oblongum languorem , ó» quodCognnmétm 
de Santi* exqui/iti t laudìbus infìgnem evebit SanHutni 


Q Uid tua dulci dulcius dici valet Facundia , 
Mi Nicolae? 

" Quid rigidius rigida tua Eloquentia? 
Tuos ut emulceas Auditores, 
Panegyricis in Orationibus fuavitatem prsefers ; 
Ut in Vitia oblatrars 
Vitiofoscxterreas; 

Moralibus in Concionibus te rigidum aftruis '• 

A Parthenope Sirenis filia 
Te dulcedinemna&um, 

A D.NicoIao,cuius nomee portendis, 

b " M»n* 
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Mani» nrattiatutt; 

A a Ignatio, cujus es filrus, 
ìgtsem, ut uras, abripuiflc quis ambigtt ? 

Poft Apoftolorum Prtncipis Laude* 

Egregiè expanfas, 

Ab Eruditi* ut cu ra maximè còmeodatus.accudibut 

R&bidè à Momis dilania tus, 

Martyrura Anarchum ubertìm lauda*, 
Etiamoblongum poft languorem, 

Corporis viribus ir ad: us, 

Iofra&am, pree valida coque ofteota* 
Eloquendi vira. 

Cognomento appellar» DeSantis, 

1 taquè optiraè Sancitati* culmen , ac co lume» 
Evthisjanuarium. 

P’ perquambellè ab infigni Oratore de Santi* 
Praeinlìgnis commcndatur Sanftus . 

ENCOMIO# IL 

'Synopfis. C ottime ndatur à Cagnotti cnto y d Patria, 
Sacro interpretando Script uro Alunerr^ & quod licei 
Partbcnopécus non Partbenopaum , fei Beneventanutn 
Civetti S.J anuarium veritatrs vi duftus edi ciu 

A San&itate Cognomen Oratori prodit , 
Quid a u fpica ti us? 

«Quantum in praeclaris Saniti Indigetis Laudibus 
Ei affluet opum, 

Oujus ftcundiae fé fan&imonia prseftat altricem-; 

A Patria, qua; nova indigitarur Civita», 
•Etonnili nova e fière Eloquente 
Rimesti*. 



I 


Script! Divini Verbi 

Nonnifi facrarum brudicionum 
Segetem colligic uberrima m . 
Dum mirè Beneventana tuetur decora 
Parthanopeisaudafterpofihabitis, 
Tot fuas in laudes fol vit linguas; 
Quot adverfàntiutn alligar ora . 
Cura veram Macremdircernit à fifta ; 
Plufquam Salomonem hunc demirari 


'*'■ Quisabnuat? 

Hic ut fe fudiceffl praeferat integrata 

* A, Pitriae deficit fntegrfcace: 
Vtquelucem Ver itati artruac fu am 

A Patria defeiicens, 

Fumofos Patrie Faftos tenebria offudert 
Non renuic . 

Ambìgere itaque femper licebit, 1 
Clariùs ne à Luce Ventati indita , 

• Tenebria pto Vericate in Patfiam cmttEs 

TancuaOrator eniteat. 





Digitized by Google 



Ai lauiemC tariffimi Martyris D. J amarti Beneventani 
Civir, E fi/copi , # Patroni plaudit Ianuarius Boragli a 
Injtgnìs Collegii S. Spiritai Canonicusfy nodali: Exa - 
tninator , ac Kediviuui Acadetnicus ob mimm Panegy - 
ricum ab admodum Reverendo P, Nicolao de Sancir 
Soci e tot ii lefu eximio Oratorereùtatum , 

In quo probandura intenditur 

» 

S. Gennaro hi fatto filma t e pruove per Benevento ia 
tjfer dichiarai ofuo t C ittadi no: Benevento bà refo /lima, 
Cd onori 4 S. Gennaro da ejfir acclamatafua Patria . 

CuiThema; 

Interroga Patrem tuum , & annuntiabit tibi 
major estuosi dicent tibu 

s K * * * , * * 

Programma » * } * .* 

„ G S anBus Ianuarius Epifcopui MartyrV* 

A-nagr.Pur. 

Cor curans Patria fua y ut amanti s ipjìm « 

, ' » 

- Epigramma 

D Elos apollineo famofa fuperbiiCortu; 

laélat AlexanJrUm Fella decora Aram. 

Per tediale Plato patria celebrantur Athenae; 

Lanata eft magno clara Stagira Sopho . 

Tandem Pelia, Stagira iacet, bos fulcat Athenas « 
Delos ubi ? ò licrilis gloria , inane decus ? 

^Patria tu Divi Beneventum euge : alma decorem 
Dura colis ipfa fuum , protegic illetuum . 
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• » Eidem eloquentrffima Oratori ** -■ • ->» 

A * * ** 

' : P. NICOLXO DE SANTIS , 

fipitvt’ffì'H’s fate rutto ni Bus S.Epi/copuvi^ìS Afar» 
’ ertemi anuarìu r a Benévcntanum Civetn ejfc prubi(ui$ M 

i '^ •• ***. ' * . * • < * • I | ' . * t . . * '/*■** 

-ve x * v. a ‘ £ NT O M 1 0 H'\ ’ \ 


Ejufdem pL Canonici Ianuarii Boraglia « 

t'tkWj < *■»' ^ * t J * 1 in t W f t’d " 


Programma^, 

Pater Piicolaw idi Santlis 'de Soeietate Iefjtl 

. *4.;JÌv 'i V \ iT,"> V > 

Anagramma Pur. * - 
Hoc o/ carne edtcés & lus Pàtria# laude e £> 

-rA:vr *:VAi\ilTL 


Epigramma. 

_v 2 


T V Diuum Patria* , Patriam, Sopho candide, Divo 
Rcddis , ubi dofto Umafàtè* Veéà canis, T 


Patria fioitimas bare c^«p ; ^eUwf iVfbcs X \ 

lo tattias natia Jk micaf lfi< adagia-. , 8 , , r , • { 


: ri 


pictitrrèriftfSdébetn^ atiilta * V 

Plùs cibi ? qtf? trisrritùm' nrddìs titridùe, decùs • 

. »;• . • . * vr-lv -\ 1 V, e. • * 

y oce tua A r vatur Jìuic , fetvatue , & Iili , - \ 

Clan#rJamcKataa,ciatìotitktt*aén»f ■ 

. 1? i'i Z ■ :ì i f ; >f 

t e*.10l4 .‘J U-» • Jv~ .r:-/. 

. . ; <• 1 

Ubi 
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flfaflriJJ'mOyÀcKeverewd’JJìriiti Tlm'no ptt.foànnt de Ni- 

eafiro Patritio Beneventano % at Scornine t V.l. D\S» 
Metropolita*'* t cele fi* Bt ricreo r„ na A <-<&/ diacono p 
ttfc non t.m\n*nùf s.B ottani L d* d; fìtti Arcbit» 
‘"p’fop'i Generali Audi tei i , qu> et anniT D. laOUdrii 
" 'lìvir Beneventani % Prójuiu , ac Patroni Fluito , ita 
pr sfata Lcclefa + angufta etUéritate % donis toniti ex» 
geljìfque decor at laudiàus , 

hWStoEÙ D. BORAGLI A ENCOMIO!?; 

. 1 .a r ‘- ■ • y .\ 

Vv . sii Programma* r \. <,»♦.<% 

tìtminus ioannes è blu afro Archi iiaeonur ; 


* dóA * • 

„ , A*agr. Pur. 


i r 


y, ... . » #»■«««£»• .* »»• 1 t" ' t 

Sacerdos Sanimi concinens tuo DJanuariaì 


Epigramma . 


*. i ^ n # 


• V, / 


N Oftcr er^tpi^y* v if dumCivis ia Vrb«: ^ 
Clamat ab antiqua fic lapis ipfe domo . 

Nofter Prtefì»! io AEde r 

Hoc Liruus, »d^fpfe Tiara dótte. 

Nofter cr at. s ita m fq.o.d« o s cum fanguLpe Martyr;, 
Id curi uà*, Fofna^ìd f èra, Mugròcasit, 

Et modo quódm.fter vivàt Patronus & ipfa 
Prodigia, «Mcmpsìpifapericla Wocfent . 
SiftetameaaaBPartheaopecoarciuferc Sawnttj' 
Neutrius poft hac , ambigo , Divus erit . 

Nam tu prse cunftis dàm Divi t in laude laboras , 
Ioannes ; fané mox crii àie Tput , 

U 
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b* hde dei P.NkcU de Sentir delta Compagnia diCesè 

per lo fno ìoiatijpmo Panegirico , in cui prova , che SL 
' tGewnajo Jì* Beneventano di Patria , non o fi ante ebeti 
Sanegìrjla jìa Napoletano . 


(ì£ y 

SONETTO 


5f¥¥«$l 


S I diè , gl’anni trafeor fi , in duri /cogli 
Pe’l fuol, ove Gennar ebbe la vita.* 
Rifvcglia poi, oc’ Aioi vergati f jgli. 

Penna Partenopea lice finita . 

3Je geme il San nio, ed alti Tuoi cordogli 
Cerca riti oro; ed era pureufeita 
Per rintuzzar dcgt’emoli l’ orgoglio « 

Da Torchi , à hilmiaar Spada Sannita: 

Ih tale flato, ed- in sì rei perigli , 
TafigliodelScbèto, effèr decanti 
Del Gabbato Sannita trà li figli. 

3Ti perfuadi «hai d’ Oratore i vanti. 
iLapallìon* raffreni., al rerVappigli; 

®w che ^ammiri in te guel’ch’è de Santi* 

Divbtifimo Servi doto 
D. T. D. A. 
Accademico Ravviato. 


3Sr 
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* BENEVENTO 

Al M.R.Vadre Nicolò de SantitdeiniluJhifsJCompàgtrìé 
di Gesti , Efaminator Sinodale , ed Oratore celeberrimo 
in occajìone del Panegirico recitato nel? augujìijjìmo 
Tempio della SantiJJìma Nunziata à gloria deljìto Vt* 
Jcovo , Martire , e Cittadino 

S* G E N N A R, O, 

Nella prima Domenica doppo il giorno della Tua Fe* ' 
ftivitàinqueft’anno 1711. 

SONETTO . 

DelCberico Signor Andrea Trabucco Beneventano , Pro*' 
fejfor delle Leggi , ed Accademico Ravvivato* 

N Arra , dolce Orator , con chiari accenti 
Del mio Figlio Gennaro i fatti egreggi; 

E fa che d’ elio , Io oel tuo dir vagheggi 
Per la Fè, per la Padria, ifagri (tenti. 

Che fe fono de’ Figli appo le genti 
Dovuti à i Genitori i propr) freggi ; 

Or che Tu d’ un mio Germe encomi i pregg!. 

In e (fi i Farti miei mortri eminenti. 

Anzi fe la tua lingua ora difende , 

Ch’egli lìa dime Prole, abbatti i vanti 
Dell’ Audace Rivai, che me’j contende. 

Quindi intrecci al tuocrm ferii raggianti, 

E t’ appaili è chi ’l tuo dire intende , 

Gloria mia, Gloria tua, Gloria De Santi. 

Si 
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Si ollude oldivinócómoniarkento dato à-Hapùlètjni dì pii 

• giure il f agro Corpo di S.Cent/Ajo Martire, rapportiti 

• dal Breviàrio Romano con quefle parole yKrofxdttanidi- 

• vino admonitu extukrunt y efpreJJ'ogià con femptice y e nu- 
do verità in un fletter a fomiti are Si allude parimente al 

' merito fouro ec tei! ente del P. Nicoli Defantir della Copi* 
fagvia dì Ceiii . Tuttofi rijìringe nel dedicato . \\ 

*** # I • * • * 4 # * \ * V 

: :,s O N E T T a. ^ 

0 . 

L A Verità noo vvol vefle'd orata. 

Gode di lieve ve! « fiegue lo ft ile 
Di nuda povertà , d’amenanto umile. 

Sdegna cinicoCor, non lingua grata. 

Or volgi i fogli facri, ivic'appiata. 

Gennaro tu vedrai del Sannnio ovile, 

' Se l’ A vvifo Divio non mai lì osile 
A Mifeno , ò Pozzuol rimbomba , ò fiata; - 
Tai patrie cune non cercar tal luce; J 

Per legge, e per ragion Pera toccato. 

Dove ogn’un vvol’,(bol Santi ivi conduce.' 

Mà à Napoli,farfi , che il pio Prelato , 

Spogliato il Sanoio fuol , toccaffè inDuce; 

Un comando frapofe il fommo Fato. 

Se De Santi il Cognome ingionto tieni , 

Ti dan nome di Giulio, e i fatti, e i detti; 

La Ragione à ciafcun falva ritieni. 

Tei’ dan di Saggio, i tuoi fublimi affetti. 

Da ipiù profondi abiffi à voi rivieni. 

Colmo di Verità, ne Sannii tetti* 

Lorenzo FrifeHa 

' Servo divotip. ,e riverenti fi, 

c /Vello 
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ìicfla glorie fa emulazione di due Città, di Napoli, e di Be* 
► neve » tojnt orno élla Patria delgriVefcovoìe Martire 
Gennaro ; pretta derido ciaf atta di dette Reggie di 
•* aver dato alla Terra cosi gran Santo ,per corona difue 
grandezze. Sopra il quale drgomento,av*ndogià itam - 
• «- fato un fuo nohi Uff. Libro r l llu [Iriff.Sig. D. Giovanni de 
tdicaflro Arcidiacono , r Patrizio di Benevento, eoa 
aurea faci dia, e fornata eloquenza lo Jiabilifce nato dea» 
irò ai Rioni della fempre celeberrima fua Metropoli, 

«AflbA. 

VliJv VTiiriJ 

sonetto: 

èK2 

jv* 

D Ue gran Città, per un gran Divo , han Piato^ 

Due Reggie invitte arman lor’ eftr» in Telo; 

£ ov vnque è foco , e dove infuria il gelo , 

Tutt* or del Grido han già lor Glorie il fiato» 
Gennaro è.il Ducetegli è divin quel Faro, 

Per cui fi pugna, e in cui fol meta hà il zelo: 

11 Calore il vyol Lui , fuo fior , fuo ftelo 
Il fà il Sebèto, à cui pur l’Urna hà data. 

, Di tai Rivali il gran litigio io colo. 

Nè sò formar, qual fia de’ due quel Fiume, 

Che al grand’ Eroe diè natalizio il fuolo. 

Pur dia Tue Palme à chi più vvol ridurne, 

O al Sebèto, ò al Calore , il certo è fola, 
Ch’oggi«lgraaSannio,eidàtal Cuna un Nume. 

. f 

Fri Lorenzo di Sant’ Elia 
Scalzo Carmelitano t già Provinciale. 

Sopra 
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S opra fingegno/b. eJemftefamtJìgimoUbro , eompa/h f* 
9 loie del Grate Martire , t- Vefcovo S. Gennaro, dalla 
preelariflrm a Penna deir lilujtrijfun» , e Reverendi [fino 
‘ Signor D. Giovanni de Ni cafro, Arcidiacono, a Patri . 
*10 di Beneventana eui lo molira t cou fornata fi** gloria 
e non minor plaujojuo vero , ed incanir ajlabik ' * 

c O M P i T R I 2 I o* 

*■ » * i » - ^ u 

Signor Don Giovanni de Nicafiro Arcidiacono di Bene, 
vento • r . T 


Dici , ferivi a c * M 8«' 

Via, ej eri vi di S. Gennajo con ogni vanto . ed ardor he» 
note.,' ! ? - . •; i ! v. ,-;r, t. : \ ■ • 

: Habent fàtam Nomina quoque fuum. <. „/ 
5 O K E T X Q 


Pel tnedejjmo Aliterei 

S crivi del gran Gennar cohvanto,e ardore ' ! 
Nicaftro Eroe .per'iJluftrar tuo Ciefo ; } 

Mentre in quel Suolo , in cui verdeggia ilftelo.' 
Pur dee godervi i Airi trionfi U fiore. 

A’ quel Martire invitto iituo Calore 
ti diè le falce, e rinfiammò nel zelo: ! 

Ed il Sabato tuo pur col Vangelo , 

Diè latte a i labbri, ed il ripofo al Core.* . - 

O quanto rialti or di tue glorie il pregio, • 

O quanto adorni or di tuo fte arnia il Nido: 

Con tua gran Penna, in sì gran Libro egregio! 

I bronzi f $ j marmi, in ogni èntaniQ lido 
Sparlo han tal vero ; ed or più pondo , è fregio 
Gh dan tuoi Fogli, e fan più fedo il Grido, 

Ct ----- 
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Sopite VimpàregplabUe , e femprefamojìjfimo Libro intito- 
laro la Spaia di Salomone , compojio in di/è/a del gran 
. Martire, e V efcovo San Gennaro dalla fempre teleber- 
. rima Penna dtìr 1 llujirijjtmo Sig . D, Giovanni de Nica» 
• 'fio Patrizio, ed Arcidiacono di Benevento . - ^ 

a “ • * , ( 4 ‘ ^ ^ • , » . « , 

Numquam fi c loquutus cft Homo. 

! SÒNET TO' 

" Veir tjlejfo Autore» 

anM> jj fcA 

»v ^ i.' . V.aVjr • '• I . . .0 Ì 


c 


He fai Nicaftro ? A che, co*I zel tuo fido I 
j, V voi d'aurea Spadai cuoi bei fogli adorni? 
Le Idee tue béllehan gii perpetui i giorni , 

£ tutto il ‘Modo è del tuo Nome or Grido, 


- v * f T 

Sempre il Calore ei venerò Aio Lido 
Per Patrio Ciel del tuo gra Sol, che adorni; , f 
Onde, colle Armi, i Tuoi Trofei Tu fcorni: 

E. ruoti il Brando, ove il Trionfo ha il Nido» 

Pur lodo. Eroe, di tua gran Penna invitta - 

Gli Afflati ecCeWìye belHcoli i Doni* ' 4 ‘* 

Con cui la ^oria hai tfógni ftil {confìtta, , ! ; 

Se tant’or brio dan di tua Spadai tuoni . » : 

Altuo CampioD,chegià couplaui'o.efitta V > 

Godtffua Cuna, ove il tuo Sanniohà Troni. 




>f) r,n Pio mo •yin f.,. .y> i»j» 
W ^ O. « <Tk W A 


?. : - . ; «• . J 

...ri 
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T. V. f * Benevento efótta :!♦. ò r>’.tWr* A 

JL'lUuftrifflmo f c.Revei*ndiJJì»o Sig.D. Giovanni de Ni co» 
flro Patrizio Beneve»! ano , e Sipontino , Dottor del? 
urtale f altra Legge ,Uditor e dell' Lmiuentijjìmo Sigi 
Cardinal 0 Jìn> Artirrf coverei diacono infoiato della 
prein {ìgnei, biefa Mett ripe, htan*, e P te nei p e degli Acca» 
dentici Ravvivati , accioebe dia alla luce lafua Spada di 
Salomone , in cui ine oufr'aji abilmente fi prova ejjer Sa» 
Gennaro Cittadino Beneventano, . ,~r 

•— ** * » » t * ’ ■* - * ». ' . 1 > ' I 

SONETTO 

• *•»•.. * *V „;*?•* 


O 


DW Signóre a Trabucco Accademico Ravvivale J 

C Hi a?Gòn3te>rintn'go, fedippò ardito 1 - 11 
Aurcbbe Tei ol co, e refo vaoo ii&tCo 9 
Se con l’acciai di pi6 vfrtptk BrrtétÒ ’ \ ' 

Non l’aveflè il Macedou^ ' ‘ ‘ 

Di Partenope il nodo iiiSaobìo ordito J ** 

Chi ibio^lierV. Sorgi Nicailro amalo; , , ,, 
E col ruo 'Ferirò d’ eroquprizd armatò j '// * 
MoffratUI (Aio RivaVTcicó Sanpito. V 

* C • J »} • . J • ~a ■ £X1 ÌÌh I • J j[ik *-C»« • w 

Opra’l fennq,e l’ardir r sù che G bada ? . r . 
Che nóniarà chicuriggiof >,e forte 
Di volerti oppugnar ultójb vada •’ \ v 

% .‘a • » iti * . -«1*3;», , viJ*. J> r iìlilii . ^ 


E fi vedri di te cono guai fc»f te, 

Ch’ Aldfamlro novellai c<dla Spada 
Sciogliere i nodi, e trionfai di morte.’ 
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li Fimi Caler* atSebèto jet la Spaia di Salamene ' 

.. — r --- ”7'"^ - data già alla luce • 


V : 




1 • W- • V 

0 \ . 


. i È^\0 ètiQ 

* ▼TqéJV V4JV 

s o n .‘;e t t a 

Del medejìmo Signor Trabucco • 




• « • ì 

J àùHiUtà thE^Ulà 
VtSyY 1 VviwV 

R Ufcettetto of gogliofo , t che cotanto * * 
b Girne fuperbo de 1’altrui fortuna , 

£ millantar, che in te Torti lacuna 
Il mjo Gcnnar di Benevento il vanto ? r 

Odi con tuoroUbr i odi quel tanto , s 

Che di Giovai ni la Facondia aduna , ✓ 

In quelli Fogli , ed umile rauna 

Tu le tue Foli per itemprarle in pianto : 

Perderti , Io vincieòr dò leggi al vinto» \ 
Non più veftir de ralcrui pompe , e àuverti 
A non andar deTafti miei dipinto : 


Prepari io tanto al mio Giovanni i ferti 
Il Tebbro augufto, e d’ortro in Tiro tinto 
Coroniti Vatican i’alcifuoi merci; 



In 


ft.loJt iti mtitfl -no Signor Ardi' a tono ir Ni cafro 

for iti Libi o iati colato , La Spada di Salomone • 

'• ~ 

, . ikSXAé «hP-A 

MADRIGALE 

I » ** T • • * 

f *■ * ^ • C« • » **•* l 4 » » * i 

ètJè : 4^à fchPQA 

rj7r»JV Jv 

D// Sig-M annonario Nicolo Fuji al 

* ■ 1 ‘ * » v è Jl,« . *• 

èlkS^Ulà 

•PUtT* 1 *P^iTP 


^ On eloquenti prole 


^ Di Giovanni la prntìa* . \ 

Colma di veri honori , 

Stampa per fuoi trofei norme ingegoofe : 

Egli nuovo Alcdàndro 

L’ Accia jo fulminante 

Spinto da gtufti ardori • * •’** 

5 Cr , l °g c P er Sviluppar Gordio coftante,' 
t del ferro alle prove 

Mirali in Terra in pioggia d’oro un Giove ; 
Dunque il vinto Rivale, 

Da sì nobile Spada il cor ferito 
Dica lenza periglio : * . i • . 

Gennaro ibi di fieaevcnto è figlio • . 


Il Fiumi Calore atSebito feria Spaia di Salomone 

.» . •.*/'' “T.' ’•*' ^ data già alla luce • : 

V . T ’ 

,•> r. • \ *v%afO » 

s o n e t ? o 

— ‘ »k£§ditk 2 %Aà * k * 

r.t.i. v. k . -V-i- “W'tf'PWV 

* , . s 

Del mtitjìmo Signor Trabucco ~ K 

fjrtj 

R ‘ UfccUetto ófgogliofo , I che cotanto 1 ^ 

„ Girne fuperbo de falerni fortuna , 

£ millantar, che rate forti lacuna 
Ilmio Gcnnar di Bene vento il vanto? *■■ 




Odi con tuo rotfbr , odi quel tanto 
Che di Giovanni la Facondia aduna 
In quelli Fogli , ed umile rauna 
Tu le tue F oli per (temprarle in pianto i 

Perderti , fo vincitor dò leggi al vinto * , ' . 
Non più vertir de l’altrui pompe , e auverti 
A non andar de’fafti miei dipinto r 

Prepari in tanto al mio Giovanni i ferti 
Il Tebbro augufto, e d’ollro in Tiro tinto 
Coronili Vatican falci fuoi merci; 

<* i -ILÀÌJ ' *•'» it; - *’ '■ 

« . . AiTT*m 


» *• 3<»-; . . ti 


a 'a (•«<»• tif J 


m 
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Ih JoJt del m>à‘fì*n Signor Arci# stonò de Nìcafiro 4i£ 
$or del Liti o intitolato , La Spada di Salomone « 


kfrpafla Aftié 
•Tqijv T'qìJP 


MADRIGALE 

- V • # i - c. .% «*• k a U kV 


•' V 


Z)r/ Sig-Manjìonario Nicolo Fu/col 

« # « ' * \ V ' ' 

•PtSiJv ’Wsv 


> » . 4 

C On eloquenti profe 

Di Giovanni la prona* I* \ ' 
Colma di veri honori , 

Stampa per Tuoi trofei norme iogegnofe : 
Egli nuovo AleUàndro 
L’Acciajo fulminante 
Spinto da giudi ardori • 

Stringe per fviluppar Gordio coftante^ 

E del ferro alle prove ‘ — .. 

Mira fi in Terrà in pioggia d'oro un Giove • 
v Dunque il vinto Rivale, 

Da sì nobile Spada il cor ferito 
Dica fenza periglio : 1 ' 

Gennaro ibi di Benevento è figlio* . 



"t 
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iènu aHus'L’icnjtTCs Msa'poHtawis è Sòciet’ak TesU A 

ili l / : '• 1 • i ' - • 

Benrventt'W atbquirur , utjìhìd V iRori a gratuletur^ 
quarti eifkondrt Sjjèr/or prfrìarijjìiruf IlluJtriJfjmus , 
ac Keverendi{Jìmus Domitms D.loanncs 

ii — 1 i» O t )! ■ » * -■« 

DE K I C A S T R O, 

>' * . . *• » • 

Cui cognomcntum i verbo grseco rtkn 
l D E S T VICTORIA ; 


» V ■ • 

ihSbjSg tbQ%Aà 
’ìT’iS'n 

EPIGRAMMA: 

» 

AIKtA. Afr dA. AfltLd* 

■ 


nt : * 

i 

• ’ K.J 


E 


Rigeiam frontem , Samnicum Regia, non efl-, 
Cur fronti doleas ferta deeflè fuse. .. 

Pone metufri,tùns eft Civìs fanuanus , Urbis 
Qui reget ayfpiciu mania, pone metum. 

/Emula Parth-oope Matrls tfbicedet honores ^ A 
lrritaque agnoli^ iurgìa fparfa Noto. : j , r 

Fortè memor^étérisSofym 3? fub Indice litis. 
Inulta tìbiàfimili ludico fata timet . 

Scìlicèt huic nom-n fecit 7 r i 8 orì* t palma* 

Ergo v'ftrices carperò ludus cric; 


:arpen 


Ad 
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J Ad lUuJbìffìmum Virum • 

v J ' • • * 

J O R D ANUM DE NICASTRO 

Patritium Beift^Étotanum, ac Sipontinum, 

Pro Salutala diruto Virgims Delubroy eiut cura , 4* .* 
diligenti a injlaurato , 

D. FRANCISCUS ANTONIUS VOLTURALE : 
jfx C»mi ti bus Sacri Romani Jmperii D.D.D. 

elegia. 

P Le&ra mihi , citharafque , lyras , & carmina Clio 
Sufficit; & Vatem pleólra movere jubet. 

At cui Phebeis plaudendum eft verfibus? aut quem 
Trans altas nubes Bar bica noftra fer ant ? 

Quem mihi das Clio ? Phsebi quem cura Cam erse ? 
Cuius io iaudes carmina notttafbnent? _ 

Te lyra, te cirhara» noftra^Iordane^Camen», 

Te mea dcdudto cannine lingua canee . 

Sed quibus attollamnumeristuafa&a , canendo? 
Materies veniunt verfibus aptafatis. 

Nammihi Calliope citharam non prsebet eburnaxn 
Non mihi dulcifonam doótus Apollo chelyn . 

• Ut valeam culto tibi carmine plaudere Vates , 

Ut placidis yaleam fa dia referremodis* 

a In- 





Inculta quamvis dedu&um carmen avena 
Ordur ad numeros do&e Tibulletuos. 

* ' ft 'm ' 1 J * ^ 

Principis in laudem dicantur carmina; Princeps 
Dum canitur ; noftro eft panaria ore focus . 

Seu pia faéto cano; Peu tanti Principis ottura; 
Aggredior vates dicere; Mufa filet. 

Seù animi referam dotes ; quot* dicat Apollo, 
jEltro Pierio percitus irte canit. 

Sacra falutatae renovataque Tempia Parentis; 
Imperio tanti Praefidis ; an nè Joquar ? 

Inftaurare aram, & cultu florere recenti 

Tempia jubet ; prasbens qui benè promptus opem 

Tempia repentino, Terree dejcfta tumultu; 

Tempia caputpario marmore ftruòla levant . 

Eloquerer ; mihi fi gratae fiicundia linguai ; 

S» mihi , fcù Latii Mula diferta foret ; 

• f 

fJec mihi felices veniunt ad carmina voces , 

Si pietacis opus tangere Mufa veiit . 

• * • 

Quae potuit , Jordane , tuas lingua aurea laudes 
Urlici è roitris dicere fola potell. 
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Lettera delP ÌUufirifs^e Reverendi fimo Monfignor Fer- 
dinando Nuzzi / ìrcivejcovodi Nicea , e Segretario del- 
la S. Congregazione de' Vrfcavi , e Regolari sfritta al 
Signor Arcidiacono de Nicafiro in cotnmendazion del 
Libro intitolato La Spada di Salomone . 

Di fuori. An’IlluftrilY,Signore,e Padrone Oflervan- 
difs.II Signor D. Giovanni de Nicalìro Arcidiacono 
di Benevento . 

Didentro . IUuftrifs. Sig. e Padrone OfTervandifs. 

,u # * m ’ • ' m « V * ' } 

N EI Tuo bel Librò, di cui rai hà cortefemente favo- 
rito per mezzo del Signor Abbate Copocio mio 
partialnlìmo Amico, hò ammirato la profondità 
della fua erudizione nella Storia Sacra , e Profana, e 
la felicità del fuo ftile : onde mi reco à gran pregio 
d’aver feco contratta quell’amicizia, ciie fondata 
nella Virtù Aiol’eflere leropre non meno (incera, che 
durevole - V orrei dal canto mio dler buono à fer- 
vida in qualche cofa di fuo vantaggi affi ich’ ella 
avelie un pegno della mia buona volontà, e del defi- 
derio, che nodrilcod’ effir (pedo favorirò de’ Tuoi 
comandamenci. Et è il line, col quale oilèquiofa- 
mente mi protetto . 

DiVS-Illuftrifs. 

Roma 14-Noverobre 1711. 


Devotifr.& OJJeqaiofìs. Serv. 
Ferdinando Arciv. di Nicca 

DI- 
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DIVI IANUARII MARTYRIS 
Civis , Epifccpi , ac Patroni Bcneyeotani 

à&GMU àbSlUÌA 

epitaphium: 

Afv àfi P A 

JptScTH 

S Amnia me Telius , Beneventum Patria gignitj 

(Jujus & exornat facra Thiara capur. 

Noia dedic Flammis : dederunt Ferroque Ferifque; 

puteoli : ac Palmas utraque vi&a parar . 

Fata vocant Superis;ubi fpiritus ufquetnumphat: 
Fata jubeot : Corpus tòt tibi Parthenope . 

Spiritus ex alto fic artubus effe videtur , 

Vt vix defunftum me pia turba putet . 

En Cruor ebullit : revorat Tua vifcera A vernus : 

En mala cunòta ruunt : en bona cur&a fluunt : 
Quis neget in vi vis , qui calia femper adimplet * 

Non montur Virtus :Difce Viator ,& i. 



Bartholomasus Ricceputi 
In Benevent. Seminario 
Sacrcrum Rituu m lnjìruftor t 

Mene»- 
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s »f^ tàW *§§# *gsL 

•NS* s #$$* s $ìW #$&♦ #sa* '*ft« s 

Max nulo dìcrum antiquorum , cog//4 generatianesJìngH* 
Urxint arroga Patron tuum,& anuuntiabit tibi; 
Ma)ores tuos,& dicent tibi m 
Deuteronom.32.7. 

^f^ÌlÌl^^ ADivina Munificenza, che lar- 

gamcnte rimunerando là sù le 
^ Stelle * meriti de’ Servi Tuoi., go- 

derà* T «NslW* de di averli colmi di gioia im- 
•frSìré* JLj $£[}$ merfineirabiflo della fua gloria; 

non è però di tanto paga sì, che 
ò per compenfo degli fcherni, ò 
P er guiderdone delle pene eia ef- 
fi toleratc qua giù, non voglia 
la loroefaltazione ancor iù la terra. E che altro egli è 
quel ferbarne fuvente i Cadaveri a difpetto della mor* 
te , e del tempo talmente interi, ed intatti, che a mag- 
gior venerazione, e llupore de popoli, non altrolor 
manchi quali di vivo, che la favella ?QjcI renderne a 
pruova d’ innumerabili prodigii si preziolì gl’avanzr 
che un lor olio , un pugno delle lor ceneri , una parte 
delle lor veftimenca lìa il p ; ù caro teforo, che amino 
di pollèdere le Città, ed i Principi? Quel volerne sì ve- 
nerare ò le Reliquie, ò le fmagini, ò il Nome, che lor er- 
gali fplédidi|fimi7épii,pópolitlimi Altri, preziofiflìmi 
Simo!acri?Quàte fono le intereCittà,che fiogolarméte 
intcrcfiàte ntlla gloria di que’Sant/,de’quali /ì vantano 

A efle 
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effe Patrie avvcnturatc,tutte quali fi firuggnno in di- 
x rpoilrazioni di allegrezza, e di ollequio; quaì’ora una, 
ò più volte fra l’anno ne celebrano le glorioìY me- 
moric?Cosìfellofi per tutto rifuonanogl’applaufi \ di 
oltre a molte altre, d’una Siracufa alla fua Lucia, d’una 
Camerino al fuo Venanzio, d’una Cremona al fuo 
Vomo buono, d’ una Bologna al Tuo Petronio, d’ una 
Milano al fuo porporato Borromeo: nèfallifcono le 
profetiche maraviglie del S. Rè Davide , il quale rapi- 
to già dal fuo fpirito a conlìderare gl’ onori, che ripor- 
tar dovevano i GiuiH ne’fecoli della Gra ziarNWr, at- 
tonito eCclitnò.(a)\imij òofjori^ca/i funt amicitui De- 
us. Che sì, che poco ancor a gloria de fervi fuoi hà ripu- 
tato Iddio l’ impegno , ed anguftii confini di una fo- 
la Città.Quindi a maggior loro ingrandimento hà fat* 
to si , che di molti dubbiofa rimanelfe a polteri la ve- 
ra lor Patria, onde prefumcndone più Città inlìeme 1* 
onore, più pure impegnate cócorrdlero inlìeme alla 
loro efalcazione , con qudJa bella gara di otfequii,che 
più venerata rende ed in Palermo, ed in Catania una S. 
.Agata , più fa molo ed in Malta , ed in Atene un S. Pu- 
blio, più rinomato ed in Eddfà,ed in Nilibe un S.htVem 
Siro - La lidia gloria quà giù frà noi hà voluta Iddio 
per l’invittiflimo Marcire , tuo glorioliisimo Cittadi- 
no, Vefccvo, e Protettore S. Gennaro , Ulurtrilsima 
Benevento. Tuo gran pregio è 1’ aver dato u n sì gran’ 
Eroe alla Santità, un si gran Campione alla Fede, un sì 
gran Luminare al Cielo; non dimeno emola diuntuo 
sì nobile vanto forge a contendertelo la tua vicina 

gran 

a PJal,\ 3 8.17, 
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gran Napoli . Mà che ? Penfi forfè, checiocheè mag- 
giore illuftrazione del Santo tuo, ha ofcuramento del 
ruo fplendido pregio ? Nò nò . Aumento , dirò io a Ce 
queUhead altro intento dille Mese al luo Popolo. 
Aumento diert m antiquo) um , cogita gtnerationcs Jtngu - 
lasMi richiaiTiar docol penderò da quell'antichità, in 
cui iti ttara kir.pre al Mordo fa mola , iiccohtrafan- 
dati; olici va di cisfcuna tua difeerderza la celante 
tradizione . Anzi nò , vanne oflequiofa dal tuo mede- 
fimo e Figliuolo perche Cittadino, e Padre perche Fa- 
ttore , Gennaro ; lui dimandane . Interroga Hatrem tu - 
tm y é/ annuntiabit tibi.Ti farà egli fletto vedere a’pruo- 
ve di afFetto,e di ftima,che Tuo Tuo Cittadino egli è: 
Dimandane i tuoi Maggiori , tuoi Padani . Interroga. 
Alajores tnofy fà dicent tibi.Ti affermar ano tutti ad uni 
voce di amor , e di ottequio ,che Tu Tu feifua Patria. 
Quetto è quanto proporvi, miei riveriti Sign.che Gen- 
naro hà fatto (lima, e pruove per Benevento da elite 
dichiarato fuo CittadinojBenevcnco hà refo (luna, ed 
onori a Gennaro da elfer acclamata tua Patria- Due 
pregi, che ugualmence ingrandendo le glorie e dclSan. 
to voltro Cittadino , e della Citta voltra Patria , ren- 
dono me giallamente iicuro e della lua afsiflenza , c 
della v olir a attenzione. 

Gran difa v ventura de’pofteri, che ò dalla voracità 
invidiolàdel Tempo, ò dalla fmemorata trafeuranza 
descrittori lì veggano fovénte rapita la cara memoria 
degl’cgregii fatti , e delle opere illuftri de’Joropiù glo- 
ri >ii Antenati ! Giace fepolta nel bujod'una profonda 
diment-canza Tecceifa virtù di molti troi ; ed appena , 
quali rnifuo avanzo, nefopraviveilnome, fregiato 
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di alcuna di quelle grandi loro imprefe., la cui contea- 
za rende più deplorabile l’ignoranza delle altrejpotcn- 
dopcrò co p ù ragione valerci noi delle querele del Li- 
rico ; [<»] Viscere F<>rtes aule Agatn:m»ona Multi ; Ji d 
etnnes itìacrymabilts V rgentur , ìgnotique longa Ni Eie, ca- 
reni quìa vatefacro . Ah cosrnon fulié, miei Signori, lo 
ftdloavvcnuco dell’ammirabile vira di Gennaro, co- 
me io vi farti qui vedere ancor de’ Tuoi più ceneri anni 
pruove non volgari per la diletta fu3 Patria . E vaglia 
il vero; diqual’c quanta virtù non dovette aver tgli 
fornita nel pr'mo ri ire ancora dell’età la fua gran* 
Anima, che indi a non molto potè con petto di tempra 
eletta fortemente foltener e tormenti, e morte per 
Crifto? Non mai dall’infimo del vafore fi giugnedi pri- 
mo falto al fummo ; e l’innata debolezza della natura , 
a cuidi ordinario fi adatta la Grazia. r ichiede,chcun* 
illuftre fine fomiglianti riconofca i ^rmeipii , e che per 
molte opere grandi fiali ad una maggiore fpianata la 
, via. Che virtù dunque, che carità , chr f.de , che ztlo 
non dovette aver Gennaro linda i primi Tuoi anni ? lo 
mi figuro di vederlodi voto fanciullo, fenz’altro di pue* 
rile, che una incorrotta innocenza, fenz’altro di gio- 
vanile, che una vereconda modellia,gir fovente a con- 
giugnerli edì, e notte flrcttamente con Dio in fcr ven- 
tilficne orazioni ; fuggire con orror fanto i giuochi, <;d 
i traflulli ; e frà varie afprezze d’induilriola mortifica- 
zione addeftrarfi fin da allora a fofFrire que’più crudi 
torni nei , che l’ardente fua Ftdsgià fofpirava , eforfe 
ancora prefagiva d’incontrare animofamente per Cri* 

ilo* 
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fto . Mi par ora di mirarlo, tratto dall’ardore della Ca- 
rirà, che gl’ avvampava nel petto, menarli ove ti a’ 
circoli d’idolatri , e convertirne molti alla Fede ; ove 
tra ridotti di dillòluti Fedeli , e guadagnarne non po- 
chi alla pietà ; ed umile , modello, dimdlò nel porta- 
mento procurar femp re con le voci , e con grefempii 
Ja (alute de’fuoi Cittadini; lafciando con ciò a noi dell’ 
innato affetto Tuo verfo di queftaCittà quella pruova, 
che i Greci volevano ne’loro Allievi; (a)Omma ad Pa- 
tì i<x gloriam , ti Calutem referre. Che le poi lo mira rete 
adulto di età, e di merito, dalle acclamazioni della Città 
tutta, a cui fù pur d’vopo che cedette la Tua retti* 
umilcà, fubiimtto all’ alto grado di comun Padre, e di 
Sagro Pallore, pcnarete certamente a credere, qual’e 
quanto fulfe il fervore del fuo infaticabile zelo a prò 
della cara Tua Patria . E che far non doveva la fua cari- 
tà, non mai paga di (lenti ? Egli alieno da qualunque 
forte di agi , di delizie , di pompe , niente curante della 
fua temporale, tutto intento all’altrui eterna falute, 
non ad a! tro indirizzava le lue vigilitele fue preghiere, 
lalua predicazione, l’autorità, le forze, la vita, che 
a corregere licenzi olì, ad eflirpar abufi , a toglier 
corruttele, a piantare virtù, a fantificar popoli . X 
lui vedevanfì ogn’ ora far tutti di ogni parte ricorfo , 
chi per fovvenimento , chi per conforto, chi per 
configlio, accogliendo egli Tempre tutti, tutti con- 
futando, c dando chiaramente a divedere alla Pa- 
tria , che ne avea egli vifeere di vero Figliuolo ; 
mentre avea potuto sì ben tulio cambiarle in quelle di 

amo* 
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amorevoliflìmo Padre- Or non vi Sembrano quelle, Si- 
gnori miti, granpruovedi affetto, e diftimadateda 
Gennaro a Benevento, qual vero iuo Cittadino alla 
Patria?Vi è ben noto il lodevole coftume degl’ antichi 
Romani , i quali riputandoli formati veri Cittadini ,e 
Figliuolidi quella granReginadel mondo, non tanto 
dal cieco calo del nafeervi , quanto dal grato avvedi- 
mento d’ impiegare a prò di lei le loro fo* ze,tutti a ga- 
ra ftudiavaiilì , ciafcunoalfuo modo, di difenderla, d* 
illultrarla; onde ed a commendazione inficine, ed a ri- 
stabilimento della nobile idea efolamò Tullio da roltri 
(a): Omnia, qiue à nobis geruntur, non ad nojlram utilità- 
lem is commedumfed ad Patri# falutem conferve debemus . 
Non è nuovo pureneile Città, cne’l benefizio fatto lo- 
ro di qualche vantagiolà imprefa, effettuata ò a lor lal- 
vezza, ò a lor gloria, vaglia foventc a meritarne la 
Cittadinanza anche a chi non la diè la natura con i na- 
tali. t niente poi varranno a dichiarare Gennaro vero 
Cittadino di quella inclita Città , oltre a i natali, i rile- 
var) tiflsmi bentfìzj, a leidifpenlàtidair elèmpio delle 
fue virtù, daili ainmaeflramenti del fuo zelo, dallo 
lplendore delle fue gloriofiilìme gcfta ? Niente varrà 
quel canto, che in cucco il corfo della fua vita egli ope- 
rò in tante guife per la di lei immortale Salvezza? 

Ma oirnc ! Dove , da chi d’ improvifoinvolato io ri- 
miro alla dolente Patria li caro Figliuolo, e l’amantif- 
iimo Padre ? Ah sì,non poteva fra quelli monti rima- 
nerli lungo teihporiilretra fa grandezza delle fue trop. 
po eccelle virtù, ed afeofa la i uce della Sua troppo illu- 
stre 
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lire Santità;quindi fparfane per tutta laCampagna f. li. 
ce la fama , ne fremè in Nola di rabbia l’empio Prefetto ' 
Timoteojed agitato dalle furie, non meno dell’ Inferno 
Itizzieo , che della Tua feelerata ferocia , fpedì tolto ar- 
mati Miniftri,che immantinente gli conduceflcro lega, 
to dinanzi il rinomato Gennaro. Bel vedere allora tut- 
to giulivo, e fatante il Santo Prelato, porger pronte le 
mani ai legami, baciarne Je ritorte, ed i nodi , benedire 
quell’ora avventurata ,e girne a gran palli tutto gioja 
nel cuor, e nel volto al folpirato trionfo ! Barbaro, mal- 
vagio , iniquo Prefetto , fei pur pago ? Eccoti dinanzi 
fra ceppi, qual manl’ueto agnello, l’inclito Pallore .Che 
penfi balordorNon ifeorgi nella generolità de’luoi rim- 
proveri la fortezza della l'uà invittilfima Fede? Ti sfor- 
zerai sì tu di abbatterla con la violenza di quello ele- 
mento, che tutto vince, il fuoco, facendolo crudclmen- 
* tegittare in un’ardente fornace;mà non fai, che più co- 
llante de metalli, e de bronzi la Fè di Gennaro, ti ipudia* 
rà tra le fiamme;e rimarrà tuo mal grado vincitrice del 
fuoco.edel tuopiùaccefo furore; incidendone sù la tua 
delufa fornace il crio* fo l’aureo Itilo del Crifologo [<*] 
Vbi fida non tirjìtyfid & cófoLibaiuv ar d:nte. Farai darlo 
in preda de i denti rabbiotì di Fiere affamate; ma non ti 
avvedi, che quelle di te me feroci, genufiefle a Tuoi pie- 
di, olfequiofe g’i lambiranno le piante? T’ ingegnarai 
di macerarlo con penofiflìme prigionie , con afprillì- 
me battiture , con atrociilìmi tculei, ed aggiugnendo 
al dolore l’infamia, lo menarai teco a Pozzuoli, incate- 
nato per pubblico fcherno dinanzi al tuo cocchio ; ma 

i.on 
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non vedi, che i dolori fono a Gennaro delizie, corone 
i cormenci , ed i dilegi trionfi ? Comandata finalmente 
la tua ornai (lanca barbarie, che fìaglida fpada infame 
recifo il Sagro capo; manonprimatiofcirà di boc- 
ca l’empia fentenza , che la proverai teco medefimo 
efleguita giurtamente dal Cielo, rimanendo tu m quel- 
lo flante privo in ambedue gl’occhi di quella luce, che 
volevi tolta ingiuftamente a Gennaro. Che fe quelli, 
feguendo le orme del fuo Divino Matftro , che pregò 
già per i Tuoi Crocifillori , impetrara a te il lume degl* 
occhi del corpo, e di quc’dcH’aninra a quafi cinquemi- 
la idolatri, convertiti per tal prodigio alla Fede ;ondo 
tu montato in maggior furia vorrai pure finirla, eoa 
far tuttavia cfcguire la tua crudele fcntenza:fappi,che 
atuodifpetto regnarà Tempre luminofo quel capo , 
cinto nel Cielo d’immortali corone, e sù la terra di per- 
petui applaulì. Ma che penfatc intanto voi, miei rive- 
riti Pignori? Che fe potè la Tirannide togliere a gl’ oc- 
chi di Benevento Gennaro, potè forfè ancora rapire al 
cuor uj Gennai oBercventc?Non già non già, che ben 
egli confervando l’ allctto verfo della cara lua Patria, 
fe giovatagli avea con la vita, no lafciòdi farlo ancor 
conia morte.Cosi è ; furono i Tuoi patimenti, il fuo 
martirio, la l'uà morte le ultime, e le maggiori pruove, 
ch’egli dalle a Benevento disfatto, edillima,fuggel- 
landolì col fangue ancora fuo amorevole Cittadino.E 
vi farà chil’ contenda ad un tcflimoniodi autorità cosi 
fei ma , qual è il gran Padre S.Ambrogio (a)Alartjr e- 
?iìoì , non mi fà c gli mentire, AJar/yr enim mvfibì tan- 
tum 
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tutti p.ititur y fed& Civibus\fibì pàti tur ad pr*mitittt t Civi - 
busaa sxemplum\fì -5 / patitur ad requiem } Civibus ad falu • 
/fra. Ed ò che raro , che faJutevoie e/Jempio non diede 
allora egli a quella Tua Città, incui appena li divulgò 
la nuova della invitta coftanza, con ia quale Gennaro 
folleneva tormeuti alprillìmi , e correva giulivo alla 
morte per Crillo , che tutta li accefe di fante brame di 
ieguirlo, e di dare inlieme con lui per la Fede il 
Sangue, eia vita! Nè poterono in fatti trattener- 
iene, fra gl’ altri Cittadini, Fello Diacono , e Delìde- 
rio Lettore ,i quali molli dal gran efempio, fpiccaron- 
I: tolto di quà , ed a lui condottili in Nola gli lì refero 
felicemente feguaci ridia fortezza , e compagni nella 
gloriolilfima morte. Neghi ora chi può,ebe il patire, il 
morire mede/imo di Gennaio fufle à gran \arfag- 
giodi Benevento la maggior, e l'ultima pruovadi fuo 
amantillìmo Cittadino, tlTrndoli allora di ’ui sì thia- 
ran éte av verato, che Jibi patitur ad pr amiti, Civibus ad 
exttr/p\nTK ; /ibi patitur ad requiem /tivibus adjalutem. 

Ma che dilli io l’ultima pruova?l)al Ciclo, dal Cielo 
ancora in molte guife hà egli voluto dimcltrar poi a 
quella fua Città l’ innato affetto fuo , e die hiararft ne 
Tempre più vero Cittadino.Fortunatilfìma Napol i,che 
avelli la forte di pofledere l’impareggiabile tefbro del 
preziofiffimo Sangue di Gennaro; di quel Sangue, che 
con i Tuoi prodigio/! bollimenti è divenuto lo flupore 
del Mondo, ed un continuo miracolo A mpre raro nel- 
la f. equenza,e come già fù detto del Foro di Trajano: 
M ’otlfub ajjìiuitate videre miraculum ejì. Và pu- 
lì re, 
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re, che ne hai ragione, Va di sì rara dovizia Tantamente 
fuperba. Vantane la validillìma protezione, da te Tem- 
pre in mille bifogni fperimentata felice. Ma non creder 
già, che non viva pure in quel Sangue l’affetto di Gen- 
naro verfo di quella diletta Tua Patria.Pur troppo l’hà 
non una volta dimoltrato, prefagendogli fino ancor a 
dì noftri con l’infauilo fegno d’inl'olica durezza i parti- 
colari travagli , ò di tumulti , ò di peftilenze , ò di tre- 
muoti,che l’han fovente afflitta; e deteftando ne’prin* 
cipii del fecolo paffato col medelimo fpaventevole fe- 
gno una non sò quale grave ingiuria, fatta alla immu- 
nità di quella Tua inclita Chiefa : Sunt qui referant , co- 
sì ne fcrive lo Storico, [<*] quajì irati Nani nix argumen - 
tuoi fuijje , quei Sanguix non liquefeeret ante annox ali - 
quot y etJi capiti erat admotux,poJt injvriam irrogatavi Ec - 
clejìa fua immunitati, feu dignitati.Adxà conRauter, ripi- 
glia giallamente l’Autore, adeò conjìanter etìam tiunc 
Ecclejìafux(& Patria , aggiugnerò io )patrocinatur,vi- 
detw que de integro nova fui pr fifone vindicare,ac tueri 
ejufdem honorem ,à> majejìatem. E pollono darli nel San- 
gue prodigiofidimo di Gennaro indizj più manifefti di 
affìtto, d'impegno, di (lima per quella cara Tua Patria- 
Sappiam bene quanto egli habbia fatto a prò di Napo- 
li Tuo fpecialiffimo Protettore ; ma non perciò fa d’uo- 
po di porgere a lui le fuppliche prefentate già da Fari- 
Tei al Redentore:^ )Quanta audivimttx fatta in Captar - 
nati f ac i$ tic in Patria /tt.r.Oeveanziperfe Benevento 

con 
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co voci di grato olTèquio replicare attonita di lui le a. 
infrazioni del Crifoitomo :(a)1nSHguineoJicndit ardete 
lem cbaritatem.E pure poco ancora flimò Gennaro Fa- 
doperarfi à favore deila fua Città co levoci mutoledel 
Sangue. Non dubitò nell’anno 1239. òcomc altri vo. 
gliono 1241 di farli dall'affetto fu o tra (portare fino a 
difctr.dere qua in perfora dal Cielo, quando l’Impera- 
dorc FedericoII.ftretta d; ognintorno con efferato fi- 
tibondo di fangue la mifera Città, ne avea già Vittorio, 
fo diroccare le mura spianare in gran parte le cale, e 
tutte mefiòa ferro, e fuoco. Fù allora veduto il Santo 
in portamento di maeftevole feverità prédere le difefe 
. della Patria;e richicfto da un divoto Cittadino , ch’eb. 
be ia fortedi vederlo , qual fuffe il fine di quella gran 
degnazione , benignamente tifpofegli ch’era egli ve- 
nuto dal Cielo a fiaccare l’orgoglio del baldanzofo 
Imperadore,ed a liberare i Tuoi Cittadini da quel gra- 
ve trayaglio:[£][/r i ile, qui eosde h abit acuii s fui s eiecit,Jì- 
ne mora ad judicium Dei accedat , de bit omnibus i n ejus 
)udìriorefposfurus . Non avea dunque Benevento ra- 
gione di venerare grata Gennaro in un* Antifona del 
fuo antico Vffizio col dovuto titolo di Difenfor della 
Patria:[cj5 , 4/uf’ Defenfor P atriaj attuari S à8i/Jìme?Con 
più ragione però ancora potrò ic intitolarlo della Pa- 
tria ftdfa non men tenero Amatore, che validoDifen- 
fore ; ammirando di lui a riguardo di quefta fua Città 
quella pruova,che diè già del fuo amore l’antico Poe- 

B a ta 
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taTeogneverfo di Me gara Città del l'Acaia Tua Pj>. 
tna, quando accolto dalla Sicilia tutta con grandi ap. 
pia ufi , c ritenuto con (ingoiati onori, non però paco 

avea Tempre volto il cuore alla Patria, quafi calamita 

al Tuo polo.[a]fou/la eorum ifti cbltHatio vetùt in pracor t 
disdice lo Storico t adeò vibilfane erataliud Patria eba- 
rwt. Siane chiaro teftimonio quella frmofa Traslazio- 
ne, che nell anno Saf.fa fatta del Sagro Corpo di Gen- 
naro da Napoli a quella Città. 

Aveva Sicone gran Principe del Sannio, frale alte 
«dee delle Tue gloriofeimprefe, coceputaquella difog- 
giogare la Città di Napoli, e di annoverarla per titolo, 
no pure, (b) che poi ottenne, di prometto Tributo, ma 
di giurato valTallagioalTuo Principato. L’axeva però* 
cinta di forte attedio, quando vedutane non meno va- 
lida ladifeTa, prefe miglior partito Suggeritogli forfè 
dall’ innato amore e de Tuoi Soldati verfo del Santo lor 
Cittadino, e del Santo medefimo verTo dellacarafua 
Patria-Deliberò,quale imprela Topra ogn’altra glorio- 
fa, di riportare in Benevento l’adorato Corpo di Gen- 
naro,che allori vi ritrovavalì,rapito già da Napoletani 
dopo il Tuo Martirio, non per inftinto naturale di pa- 
trio affetto, ma per efprelfo comando di Dio Divino 
aàmonitu t di cui altrimenti non vi farebbe ila tod’uo- 
po. E che Si? oppofc forfè al bel dileguo Gennaro, rie e- 
_ vuto 

a TbedtrVit.bwn.verb. Atnor.pag.^ f i .Ut. A. 

b In tuta amie a 1/criaione fepoicrale de! Principe Si - 
coite ejpoj,a nella facciata della Metropolitana di 
• Bsnev.e S arnelìi nella Cronolog.de Vefcovì Bene- 
vent.al? anno 8a r. 



vutoper altro in Napoli con uni verfa! contento, ed 
avuto in (ingoiar venerazione?Nò,nò:vinfè,dirò cosi, 
vinfc in lui 1* amor della Patria ; ed egli medelimo anti- 
ponendo alti ottequii de Napoletani f affitto de Cuoi 
Cittadini, a deò nibilfane erat alitai patria cbaritts , fecon- 
dò le loro brame, fè palelì le fue.[<i] Apparve in una di 
quelle notti ad una d vota Donna Napoletana, ed al 
riferire degl’Atti autentici della Traslazione, rifcottala 
dal fonno,glidittè:Eccogiàmi parto da quello luogo: 
En migro de loco ijìo . Chiefegli riverentemente la pia 
Donna, dove andar i ì voleff xQuem cum \fatmina percon - 
taretur,quò ir e velisti A Bene vento, rifpofegli Gennaro, 
a Benevento;imperoche quella è la mia Gente: Ili e re. 
fpondit : Beneventani ; pleés enim me a ejì . E può volerli 
protetta più certa, pruova più chiara , dichiarazione 
più manifciìtfBeneventumrflebs enim mea e/ì-Nè prima 
in vero vi giunfe portatovi dal trionfante etterato di 
Sicone, cheprefeacolmaredibenefizjla diletta fua 
Patria, ed i fuoi amati Cittadini, fpargédo dal fuo San- 
to Corpo foavidìmo odore , facendoli arder dinanzi 
fenza olio le !ampane,rifanando infermi, raddirizzido 
zoppi, illuminando.ciechi , rellituendo a mutoli la fa- 
vella, ed infomma operando tanti, e sì (lupendi prodi- 
gi!, che fgomentatone lo Scrittore, conchiude: ( b)Quis 
comprebenderc t vel expunere , aut Jcribere potejt quanta 
per eum Deus operatus efi ? Qual maraviglia però , che 
tato egli operaie con le taumaturghe fue otta a prò de 
fuoi Cittadini,fe oltre all’innato affetto, ne véne quali 

im- 
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impegnatoda ifingolari cttequii,che al!or tutta di vo- 
ta presogli l’amante Città?Appena ella rifeppe la fo- 
fpirata venuta del Sagro Depofìto, che tutta ufeendo 
fuori di fe medelima, gli andò lùgo tratto incontro, ad 
accoglierlo con quelle più vive dimoftraze di affetto , 
di onore, di ottèquio, che far lì potettero ; Porgendoli 
chiaro, licome nelle tante pruove di affetto, e di ttima 
date da Gennaroa Benevento refferne egli vero Citta- 
dino, così neH’cfprettìoni di amor, e di offequio refe da 
Benevento a Gennaro reffcrneella vera ,edavventu- 
ratittìma Patria. 

Ed ò così , miei riveriti Signori, non mi condannaf- 
fe qui a parlar poco il vottro impegno a far molto, nè 
fu (le coftretta pure a cedere alla tettimonianza de vo- 
liti occhi l’inlufficienza delle mie parole.Non v’incre- 
fca però di rifalir sù col penfiero per il corfo lunghillì- 
xno di mille quattrocento anni. Rinverrete fin da quel 
tépo pruove luminolittime della ttima /ingoiare , che 
Tempre hà fatta Benevento del Tuo pregiatillimo Cit- 
tadino E che altro fù quel volerlo ,giufta Y antica co- 
mune ufanza delle Città , nelle quali eleggevanfi de 
* Cittadini fletti i lorVefcovi , quel volerlo, dico, fri 
✓ " tutti Tuo Pallore, fuoVelcovo, argomento ben certo, 
che non avea Benevento chi nella ttima, e nell’ ottè- 
quio pareggiatte a Gennaro,lui l'opra tutti pregiando, 
lui onorandoFChe altro fù quel deplorarne inconfola- 
bilmerte la perdita , quando Tei’ vide dagl’ empii per* 
fecutori della Fede crudelmente rapito; rifcntcndofe- 
ne allora sì viv amente, che non Teppe contenerli , ove 
altro non poteva , di rimproverarne afpramente il Ti- 
ranno , così rinfacciandogli con le voci de Tuoi Citta- 
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dini l’ingiufta barbarie. talis % ac tantus vir te- 

netur in vinculis ? Quid crimini s admijttì Quando non fui 
venit periclit antibusìQuis ab co xger non vijìtatur ? Quii 
non Jlatim fanata! efi ? Quis adetm triftif ai venit non 
gaudens dfcejjìt ? Che altro fù quel dare in cali eccelsi, 
ed in così Urani sfogamenti di giubilo col fuo Principe 
Sicone tutto l’ Efercito Beneventano, quando ebbe 
tolto a Napoli l’adorato corpo del Santo, che i Napo- 
letani fentendone di lugi le grida, ed ignora Jone la ve- 
ra cagione non ancor a tutti palefe,dieronlì a credere, 
che nato nel campo nemico un qiialche tumulto, fri 
loro elfi fieramente combattellèro ; e quel chiamarli 
poi di quel fagro teforo sì contenti , sì paghi , che non 
così ritornati farebbero , ancorché avefièro fottomef- 
fa alle loro armi , al loro dominio l’adediata Città: [£] 
Princeps vero ; l’oda chi pena à crederlo dall’autore- 
vole teflimonianza dello Storico, Princeps vero eximi- 
us tanta lctiti*copul atus > quàmjt urbem ili am fuafub- 
deret'ditionijataturque qued Patrem fibi y fuifque reduce- 
ret,que nullus poter at prxcedcntinm P ri nei puoi revocare. 
Argomentate voi quindi, Signori miei , qual’ e quanta 
lìa fiata poi Tempre ne Beneventani l’ afièttuofa flima 
verfo del lorGennaro,si fortemente in efsi radicatala 
Padri fuccefsivamente ingenerata ne figliuoli , e bac- 
chiata da quelli quali col latte medefimo . Peniate voi 
quali, e quante ne lìano fiate. in tutti i fecoli le dimo- 

flra- 
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frazioni, e le pruovc. Io per me,fenz’andarle più rica- 
vando dallefcarfe memorie di tempi à noi lontanavo: 
voi medelìmine chiamo qui viviceftimonii.Ditc; non 
fon opera dell’ amor voftro, edevoftri Genitori a 
Gennaro tante dimoftraaze , quante ognun vede, di 
cnor,cdioffequio?Tsccia pure Ja voftra, quato impe- 
gnata più, tanto più modella divozione.Pur troppo a 
chiare note da fe parlano le Mura della Cafa natalizia 
del Santo, rifpettate per tanti fecoli, non fenza fpcciale 
ordinazione di Dio, da tanti tremuoti.da tanti eccidi!, e 
da voi tenute in tanto conto, che non pure nonlìè 
mai alcun di voi ardito ò di profanarle , ò di abbatter- 
le, mà còalto auvedimentohàfaptiroil \ offro afK rto 
negare a fe medelìmo ia pia foddisfazione di adornar- 
le, ò di cSbiarle in Tcmpiojben divifando,che tanto sé. 
zadubbio ne farebbe più pregevole la cara memoria , 
quanto più nude lì confervalfero , quanto più delle . 
Parlano le innumerabilied imagini,e ftatue, delle qua- 
li van quali ad ogni palio fregiate le mura delle v olire 
Cale , de voftri poderi; della voftra Città; volendo voi 
ancor così rifvegliato sépre in voi medelìmi l’affetto, e 
teftificato ad altri P olièq*vo verfo del voftro Santo . 
Parlano, oltre alle quattro antiche Chiefe dedicate già 
al iuonome dentro il fologiro della Città , ed un’altra 
fuori sì celebre, che da lei , al dire dello Scrittor di quel 
tempo, (a) tota illa regio, denominatur^ Parlano, dico, i 
preziolì Altari a lui eretti in tato numero,e fopra tutti 
la nobile Cappella di quella inlìgne Ba(ìlica,che di fre. 
' feo edificata, ò per meglio dire, dalle fue ruine rcltitui* 
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fa al Aio antico fp’cdore , ed a publico nome della Cit- 
tà folenneméte a Gennaro confagrata,port a in fe fola 
adunati i cuori , ed in ciafeuno de cuori epilogalo l’ a- 
mor, e l’ clTèquio di tutti.Parlano le Bolle di un Vrba- 
noV.,di un LtoneiX.,di uno Stefano pur IX. , e di 
altri fuccedenti fommi Pontefici, dalle quali, ad mftan- 
2 a voftra, e d«’ veltri Maggiori, arricchita di ampi i pri- 
vilegii, e di copiofe indulgenze la voftra divozione a 
Gennaro; gode di vedere dall’ autorità ftefla fuprema 
del Vaticano approvati , ed accrefciuti i Tuoi affettuo- 
fiflimi oftequii.Parlano[ed ò con quante lingue ! J le fa- 
gre pompe di quella divota magnificenza, con la qual* 
ed in più luoghi , e più volte fra 1* anno voi celebrate la 
dolce memoria or della trionfai morte, or della gloriofa 
Traslazione di Gennaro ; ed anche picche te fplendide 
pompe, parla la parfimonia di quel rigorofo digiuno , 
à cui con (ingoiar moftradi vera divozione vi liete 
fpontaneamente obbligati per il dì precedente alla fua 
F cfta;a vendone di più voluta perSinodal Decreto per- 
petua l’ofs.crvanza, e non inferiore à quella degl’ altri à 
tutti i Fedeli dalla Chiefa preferirti. Tante, e più altre 
dimoltrazioni di amor, e diolTequio tuttodì fatte da 
\oi , e da voftri Maggiori, incontraftabilmeote prote- 
ftano, che fc Gennaro hà fatto (lima ,epruove per Be- 
nevento da elf rne dichiarato fuoCittadino,ancor Be- 
nevento na refoà lui Itimi, ed onori da elfernc accia» 
mata fua Patria. 

Non è però , miei Signori, che frà Io ftrepito di tanti 
loquaci teli i monti dcM’otlequto voftro,del voftro amo- 
re a Gennaro, io non oda le voci di quella viva pitta,. 

cui lì fa per tutto sétirea lui pure amorevole, oftèqui- 
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©fa r inclita Napoli. SI, li difcerho; é tanto fono io fun: 
gi dal volerle difiìmulare, che ami , perche vediate co 
quanta fincerità vi ragiono, mi avanzo à concederla, c® 
voftrapace,à chi facendone un* odiofo paragone, con- 
tender volefledi maggioranza.Sia pure oggimaipià 
Cedìbile , fia più celebre la divozione de’ Napoletani; 
Può forfè quindi con più giuda illazione argomentar- 
ci Napoli vera Patria di Gennaro ? Nò certamcntejpoì- 
che,fe ben lì confiderà, i divoti applaufi de Napoletani, 
quanti fi fiano, tutti fono efprellìcni di contratta obli- 
gazione, non già dettatid’ innato affetto. Nacqueloro 
in cuore la divozione verfo Gennaro col nafccr della 
fiducia nel fuo patrocinio, crebbe col crefcere de bene- 
fiz j ; nè vennero cfB à concepirne quell’ alta fuma, che 
poi con tante pruove di (ingoiar venerazione han pro- 
iettata, prima che molli dall’ ammonizione divina, ne 
rapi fièro il fagro Corpo, l* aveficro fpecial Protettore , 
e nelli prodigiolì ribollimenti del fangue ne vedefiero 
di loro Calvezza follecita,nefperimentallèro à loro va- 
tagio valida la protezione.Qual altra lode perciò deve- 
fi à Napoli, che di aflèeruofa gratitudine ? Che altro, à 
dir vero, può inferirli, che un animo Angolarmente 
grato ad un (ingoiare benefattore? Memonw, dicali di 
Napoli à migliore oggetto di vera religione, cioche 
dell’ antica Roma per gratti dì fpleodida riconofcenza 
da lei ufJti con la benemerita famiglia di Coriolano 
diire lo Scorico, (a) Aiemorem beneficxi animum futuri 
exquijìto religionis cultu teJlatur.Nan così però, non co- 
sì di Bene vento, chi può dubitarne? F in dal primo con- 

ver- 
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Vetfardì Gennaro fopra la terra prefero i Beneventa- 
ni ad amarlo, già l’udiite,prtfero à venerarlo; ed ancor 
fenza divine ammonizioni, che li fpronaffèro, fenza fin- 
golari prodigit, che li rapinerò, fenza fpeciali benefiz j , 
che li obbliga lTero,ne han Tempre dimoftrata grande la 
ftima,vivol’aff;tto, divota la venerazione.Chi pertan- 
to non vede, che tutto è incinto impreffo ne cuori de 
Beneventani dalia Natura medefima ? Chi non viene à 
conghietturarne quell* occulto vincolo di-afFizione , 
con cui la Patria comune à Gennaro li ftrignerBen au* 
Vifandofi ognuno , che non ponno certe fode,e fvifee- 
rate lignificazioni di liima non germogliare da una 
ferma radice di naturale inclinazione,? non apprettarli 
da un vivo magilHro d’innato affetto, giulta il vero af- 
5oma:(a) Priva # 'ptima rerum Natura pietatis ejì ma • 
gijha,qua prcpriis,aet aciti s viri bus ebaritatem parermi m 
Uba orum ptRoribusvifundìt ; quarti am qui dem fonia vir • 
tux n. flit ur m igis, quim fi *gitur. Nè iìa chi mi avverti- 
Ica, che non poche d' Ile pruovc di amor, e di olfequio, 
date daBcneientoà Gennaro, fon parto della (ingoia- 
re pitta di pochi Cittadini. Sòbcn io,chcfc amnvranfi 
«fi ite òa rorchi dorte Spade di ouovi Salomoni,le qua- 
li con pari lode di erudita Sapienza decidono il fuove- 
roFigbu dolila Madre, Gennaro à Benevento; fc qui 
fo\ ente i Tuonano, ò nei concenti di grate melode, ò 
rdle bocche di ecce denti Oratori, ò nelle «ime difa- 
Di'i-i Poeti te gioì ledi Gennaro, tuctoèopcra, tu r to 
imp gno j’uoa pa* ticolare di vozione.l-o sò ben io. Ma 
eh ; p-i o? iuoi nò dimeno per ogni giultu diritto cha* 
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ma Benevéto gli olTequii di ciafcun Aio Cittadino, per 
Tuoi à Gennaro li tributa , per Cuoi «I mondo tutto li 
fpargejeflèDdo pur troppo vero cioche a gran ragione 
decite il gran MarfilioFicino (5) Nibil alieni Civitatit 
membro potefl continger e, quin propter connexionem qua - 
dam ad ccetera membra pertinsat y atque tati Civitati eve* 
ttire dicatur . Che fe l’afFcrto ancora di un folo , ò di po- 
chi Beneventani impegnati all’onor di Gennaro è va- 
levole à dichiarare tale pur Benevento; forza è confcf- 
fat e,che molto più vaglia à comprovar Benevento in* 
tere/Iàta nel fuo Gennaro , e quindi vera fua Patria la 
ftima, l’amore, l’oflequio di tutti, veduto in tante pruo- 
Ve, per tane fecoii,si confante, sì vivo, sì univerlale . 
Che più dunque à me rimine? fe non fc col più vivo de 
jnieiafEtti congratularmi con elfo voi, con quella 
Vollra Città dei la voftra fe licillìma forte . Lodino altri 
di quella volira nobilillìma Patria l’antichità, la ma- 
g iiiìceciza, la gloria, con tutto quel granfafeio di pre- 
gi, onde và per le litorio tutte famofo il fuo nome. Am- 
mirino quantoà lei hi largamente donato di pregevo- 
le la Naturaci fplendido l’Arte, di gloriofo la Virtù.Al- 
tro pregio, con vollra pace, io non curo; altro con fan- 
ta invtdta non ammiro, che felice ella del gran Genna- 
ro fortunatiilìma Patrìa;nè tale foiamsnee refa, per co- 
sì dire,daIcafo; ma comprovata, come udilte,da mille 
vicendevoli pruove di amor , e di liima. Vada dunque 
di quello (ingoiar vanto Tantamente lùperba ogni vo- 
ftra Generazione ; fi prometta pure del Santo fuo, per 
tal titolo ancora, più pronta, più valida, più interellacn 
* ne’ 
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ce’publici, e ne'privati bifogni la protezione- Souven- 
gavi però del buon documento eli Ariftotele, che la 
Cittadinanza vuol wHcrcompoftadiromiglianti; [<*] 
£j natura Civitatis fi , ut ex paribut^ Jìmilibus , quàm 
maxime fieri poJJìtyCo’tfiare debear.Woilco debito è dun- 
que , voltro impegno , il rendervi à Gennaro , più cho 
polliate, fomiglianti, imitandone g}’efenipii,e ricopian- 
done in voi medeiimijinltillandooe ne veltri Figliuoli 
le virtù;affiache ficome à pruova dcll’amor Tuo, de vo>' 
ftriolfequii vi pregiate di averlo qui Citcadi.io; cosi 
mercè le lue virtù , la voltra imitazione godiate poi di 
eflTergli ancora nella Patria beata eternamente congifj- 
ti-Cosìfia. 
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